
INTRODUZIONE

La Regione Emilia-Romagna presenta il secondo rapporto sull’immi-
grazione straniera nella nostra regione.

Come già annunciato è un lavoro con cadenza annuale e nelle prossime
edizioni sarà migliorato ed implementato con l’analisi di ulteriori aspetti
di un fenomeno complesso che tocca ormai tutti i settori della società
emiliano-romagnola.

La Regione Emilia-Romagna, con l’avvio della nuova legislatura, si è
proposta di sviluppare una politica organica per l’immigrazione, al fine di
trovare risposte adeguate a quello che si profila come uno dei fenomeni
più rilevanti dei prossimi anni.

A questo scopo è stato istituito un coordinamento interassessorile, si è
siglato un protocollo di intesa con le parti sociali e nei prossimi mesi si
approverà una legge regionale di recepimento del D.Lgs. n. 286/98.

Nel corso del 2002 gli immigrati stranieri in regione oltrepasseranno le
150.000 unità e si avvicineranno al 4% della popolazione residente. Un
fenomeno importante, destinato a crescere nel prossimo decennio, ma nel-
lo stesso tempo ben lontano dalla cosiddetta “invasione” che taluni hanno
paventato.

La media europea di immigrazione è infatti di circa il 6% e nei paesi
dell’Europa Centro-Settentrionale, supera già il 10%.

Questo rap p o rto dimostra come il motore dell’immigrazione sia costitui-
to dal merc ato del lavo ro , in Emilia-Romag n a , in cui si sommano gli effe t t i
della sostanziale piena occupazione con un calo demogra fico pro l u n gat o .
La carenza di manodopera non trova più risposte sufficienti nel Mezzogi o r-
no e si orienta ve rso la ri c e rca di lavo rat o ri stra n i e ri che spesso vanno a ri-
c o p ri re posti di lavo ro non ambiti dai gi ovani italiani.

Il meccanismo dei flussi di ingresso, previsto dal D.Lgs. n. 286/98, de-
ve quindi prevedere un maggiore coinvolgimento delle regioni, degli enti
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locali e delle forze sociali, all’interno di un tetto massimo di pertinenza
del governo.

La nuova fase internazionale che si è aperta dopo i tragici attentati
dell’11 settembre 2001 negli Stati Uniti, costringe tutti a rivedere i propri
parametri di valutazione. Agli scenari da “scontro delle civiltà” dobbiamo
preferire quelli del reciproco rispetto e della convivenza. L’immigrazione
nei paesi più sviluppati, se ben governata, è un fenomeno che può aiutare
questo processo di conoscenza e integrazione.

Una rigorosa distinzione di trattamento tra clandestini e regolari è ne-
cessaria proprio per permettere una adeguata politica di accoglienza, cioè
ab i t at iva e di integrazione sociale degli immigrati onesti (che sono la
grande maggioranza) e delle loro famiglie.

Il Presidente Ciampi poco tempo fa, proprio a Bologna, ha ricordato
che la società italiana molto chiede agli immigrati (a partire dal pieno ri-
spetto delle proprie leggi) e proprio per questo molto deve dare.

Al di la di ogni facile demagogia, qualunque forza politica abbia re-
sponsabilità di governo nazionali o locali, dovrà in futuro misurarsi in ma-
niera crescente con il fenomeno dell’immigrazione nelle sue varie sfaccet-
tature.

Non va tuttavia nella direzione giusta il disegno di legge presentato dal
Governo nel settembre scorso, che si allontana dalla normativa europea
sulla materia e rischia di incentivare il fenomeno della clandestinità.

Per affrontare appieno questo problema, bisogna approfondirne adegua-
tamente lo studio e l’analisi e questo è il contributo fornito dall’osservato-
rio regionale sull’immigrazione.

Gianluca Borghi
Assessore alle Politiche sociali,
Immigrazione, Progetto giovani,

Cooperazione internazionale
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1. LE PRESENZE

Nota statistica

Un fenomeno come quello dell’immigra z i o n e, c a rat t e ri z z ato da una
grande rapidità, da una forte mobilità (anche interregionale) e da una forte
componente di lavoro sommerso (oltre che dal fenomeno più generale del-
la clandestinità), non è facilmente sintetizzabile in statistiche attendibili.

Va ricordato che le due fonti statistiche principali: permessi di soggior-
no del Ministero degli Interni e residenze anagrafiche comunali dell’I-
STAT, presentano entrambe alcune lacune e tendono probabilmente a sot-
tostimare i dati, (per esempio, nel primo caso non conteggiando i minori
che nei permessi di soggiorno sono computati con il padre e, nel secondo
caso, registrando con ritardo la residenza effettiva di stranieri che spesso –
nel periodo iniziale – abitano presso parenti ed amici).

Per i permessi di soggiorno, la Caritas nazionale nel suo annuario stati-
stico ottiene una stima adottando un correttivo del 19% in più, rispetto ai
permessi ufficiali che non computano i minori.

A n a l ogamente le re s i d e n ze anagra fi che andrebb e ro maggi o rate del
10%-15% per una stima dello scarto temporale esistente tra lo stabilirsi in
una abitazione e la registrazione anagrafica vera e propria.

La definizione di stra n i e ri , per l’ISTAT, c o m p rende al suo interno comu-
n i t a ri ed ex t ra c o mu n i t a ri; per la legge n. 40/98, solo gli ex t ra c o mu n i t a ri .

Quadro europeo

Nei paesi dell’Unione Europea la percentuale di immigrati sulla popo-
lazione residente si avvicina al 6%.

Ad esclusione della Svizzera (che non fa parte dell’Unione) che rag-
giunge il 19% di immigrati, le quote più rilevanti si registrano in Austria e
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Germania (entrambe al 9%) Belgio, Svezia e Francia (in media europea),
Regno Unito (3,8%, dove però sono numerosi i naturalizzati).

La novità degli anni ’90 è che la concomitanza tra crescita economica e
calo demografico ha favorito l’immigrazione anche nei paesi dell’Europa
mediterranea (Italia, Spagna, Portogallo, Grecia) che erano stati preceden-
temente un terreno di transito verso il Nord-Europa; da rilevare che anche
un paese-simbolo dell’emigrazione come l’Irlanda, ora attrae manodopera
straniera.

Sul piano qualitativo c’è una differenza sostanziale tra i paesi di prove-
nienza, che caratterizza la situazione italiana. In Germania la maggioranza
assoluta degli immigrati è di origine turca, in Francia magrebina, in In-
ghilterra indo-pakistana (in questi ultimi due paesi incide anche il passato
coloniale).

In Italia al contrario, non ci sono etnie prevalenti, sussiste una grande
frammentazione di paesi di provenienza.

Che questo fatto agevoli od ostacoli l’integrazione degli immigrati, solo
il prossimo futuro lo potrà chiarire.

Quadro nazionale

Nel corso degli anni novanta l’immigrazione dei cittadini stranieri in
Italia è cresciuta in modo considerevole: da circa 500.000 alla fine degli
anni ottanta a circa 1.500.000 al 31/12/2000.

Gli immigrati corrispondono quindi al 2,5% della popolazione residente
e sono stimabili nel 3% circa delle forze di lavoro nazionali.

Queste percentuali sono più basse rispetto agli altri principali paesi in-
dustrializzati eccetto il Giappone e la Spagna.

In Italia la presenza degli stranieri si concentra nelle regioni a più ele-
vato sviluppo economico. Il Nord che ha il 44% della popolazione italiana
residente, ospita il 54% degli stranieri presenti in Italia (il 30% nel Centro
ed il 16% nel mezzogiorno).

La regione Emilia-Romagna (con 130.000 residenti stimati al
31/12/2000) è la quarta per consistenza del fenomeno dopo la Lombardia
(340.000), il Lazio (233.000) e il Veneto (141.000).

È possibile prevedere che nel prossimo decennio l’immigrazione au-
menti ulteriormente, da un lato per la pressione demografica nei paesi in
via di sviluppo, dall’altro lato per il calo demografico, la sostanziale piena
occupazione e la disaffezione dei giovani verso i lavori manuali che si re-
gistrano nell’Italia Settentrionale.
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Il calo demografico

Com’è noto la regione Emilia-Romagna fu una delle prime (seconda
solo alla Liguria) in cui si è manifestato un calo demografico che è inizia-
to nel 1976 e si è protratto per tutto l’ultimo quarto del secolo scorso.

Se la popolazione della regione è rimasta sostanzialmente stabile negli
anni ottanta e nova n t a , ciò è dovuto all’immigrazione preva l e n t e m e n t e
dalle regioni meridionali d’Italia ed in misura minore da paesi stranieri.

Nel novembre 1994 si tenne a Ferrara la conferenza su “La popolazione
dell’Emilia-Romagna alle soglie del 2000”.

Le “ p roiezioni della popolazione dell’Emilia-Romagna al 2025” i n
“Quaderni di statistica” n. 2 (1996), Osservatorio sulla popolazione, calco-
larono sia le variazioni nella struttura per età senza immigrazione, sia gli
effetti dell’immigrazione.

Per il prossimo quindicennio, il semplice confronto tra classi di età evi-
denzia che, senza immigrazioni, i giovani saranno circa il 50% delle gene-
razioni che dovrebbero sostituire.

A tassi costanti e senza immigrazione, tra il 1995 e il 2025 la popola-
zione residente diminuirebbe del 26,8%; con immigrazione, si manterreb-
be su valori simili agli attuali.

Lamberto Soliani e Matteo Manfredini in “Sviluppo, occupazione e im-
migrazione necessaria: dibattito con i dati demografici dell’Emilia-Roma-
gna” in “Polis” XI, n. 2, agosto 1997, hanno costruito sei diversi scenari,
i n t recciando ipotesi sul comportamento demogra fico e sull’evo l u z i o n e
dell’economia e del mercato del lavoro.

Gli scenari più realistici concordano sostanzialmente su un punto: salvo
ipotesi di una sostanziale contrazione dell’attività economica, gli immigra-
ti ed i loro discendenti dovrebbero raggiungere nei prossimi 25 anni una
quota media nella popolazione attorno al 25%. Tale quota sarebbe netta-
mente più consistente, nelle classi di età giovanili.

Ciò significherebbe un milione di immigrati (e discendenti) su quattro
milioni di abitanti.

Queste proiezioni tuttavia non distinguono tra immigrazione provenien-
te da altre regioni italiane (prevalentemente meridionali) e quella prove-
niente da paesi stranieri (prevalentemente extracomunitari); mentre è noto
che la percezione di questi due fenomeni è nettamente distinta nell’opinio-
ne pubblica.

Di seguito abbiamo analizzato quindi i principali aspetti dell’immigra-
zione straniera.
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Tre fasi storiche

Per quanto l’immigrazione straniera in Emilia-Romagna sia un fenome-
no molto recente è possibile distinguere tre fasi principali.

A circa venti anni fa ri s a l gono i primi inserimenti consistenti di lavo rat o ri
egiziani nelle fo n d e rie e nei cantieri edili della provincia di Reggio Emilia.

La prima fase dell’immigrazione è quindi quella degli anni ottanta,
quando il fenomeno è ancora molto contenuto: al di sotto delle 30.000
unità e dell’1% della popolazione residente. I paesi di provenienza sono
quelli nordafricani e si tratta in particolare di maschi adulti.

La seconda fase è quella dell’emergenza in particolare della prima metà
degli anni novanta, che in seguito agli sconvolgimenti politici dell’Europa
Orientale vede crescere l’afflusso dai Balcani (soprattutto Albania).

L’immigrazione straniera tocca le 50.000 unità e la percentuale femmi-
nile arriva vicino al 40% del totale.

La terza fase è quella della seconda metà degli anni novanta in cui i rit-
mi di crescita del fenomeno arrivano al 15% annuo; l’immigrazione tende
a stabilizzarsi anche per effetto dei ricongiungimenti famigliari; la percen-
tuale femminile tocca il 45%, cresce la presenza dei bambini stranieri nel-
le scuole. Le aree di provenienza, oltre all’Africa e all’Europa Orientale,
si estendono all’Asia ed all’America Latina.

Negli anni più recenti l’immigrazione in Emilia-Romagna è diventato
quindi un fenomeno di indubbio rilievo, che tocca ormai tutti gli aspetti
della società civile.

Le residenze anagrafiche

Rispetto alle due fonti statistiche principali, il presente lavoro ha utiliz-
zato prevalentemente il dato delle residenze anagrafiche, rispetto ai per-
messi di soggiorno, per il duplice motivo che esso è più stabile e non sog-
getto alle oscillazioni di cui i permessi risentono a causa delle periodiche
cancellazioni delle questure (non sempre effettuate con criteri omogenei)
e per il fatto che le residenze sono disaggregabili, non solo a livello pro-
vinciale, ma anche comunale.

Peraltro, negli ultimi anni, i valori delle due fonti statistiche hanno teso
ad avvicinarsi e questo aiuta a rendere più leggibili gli aspetti principali di
un fenomeno così complesso.

È importante notare che i rilevamenti statistici dei permessi di soggior-
no avvengono al 31 dicembre di ogni anno; mentre i rilevamenti delle
anagrafi comunali rilevati dall’ISTAT avvengono al 1 gennaio di ogni an-
no. I dati vanno quindi letti con questa avvertenza.
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Nella seconda metà degli anni novanta la popolazione straniera residen-
te è più che raddoppiata da 57.803 a 130.168 con una percentuale di cre-
scita superiore al 15% annuo.

L’incidenza della presenza femminile nel periodo è passata dal 40% cir-
ca del totale al 45% circa (analogamente al dato nazionale). In termini
percentuali l’incidenza degli stranieri residenti sul totale della popolazione
regionale è passata dall’1,10% del 1993 al 3,25% del 2000.

In termini assoluti la provincia con il maggior numero di stranieri è Bo-
logna (32.632), ma in termini percentuali sulla popolazione residente Bo-
logna è solo quarta (3,54%), preceduta dalla provincia di Reggio Emilia
(4,30%), da quella di Modena (4,04%) ed anche di Parma (3,74%).

I permessi di soggiorno passano da 51.253 (nel 1992) a 113.048 nel
2000 (134.527 è la stima comprendente i minori); e quindi i due dati si
avvicinano sensibilmente.

Distribuzione territoriale

C o n s i d e rando l’incidenza percentuale media in regione del 3,25%
(1/1/2001), le quattro province summenzionate hanno una presenza di im-
migrati superiore, mentre le restanti cinque (Rimini: 3,03%), (Piacenza:
3,08%), (Ravenna: 2,55%), (Forlì-Cesena: 2,22%), (Ferrara: 1,19%), sono
al di sotto della media regionale.

La disaggregazione dei dati a livello comunale permette di notare che la
presenza degli immigrati stranieri nei nove capoluoghi provinciali è ovvia-
mente rilevante sul piano quantitativo, ma ovviamente dal punto di vista
percentuale non è particolarmente significativa.

Al contrario le presenze percentualmente maggiori le ritroviamo in pic-
coli comuni di collina o di montagna sull’Appennino.

Il comune con la percentuale maggiore di immigrati residenti è Mon-
ghidoro (Bologna) con l’11,54% di immigrati (421 stranieri su 3647 resi-
denti).

Se tra i primi comuni per incidenza del fenomeno ne troviamo numero-
si di collina e montagna, se ne può dedurre che il fattore prevalente di lo-
calizzazione degli immigrati, oltre alla vicinanza al posto di lavoro, è dato
dal costo relativamente più basso degli affitti delle case in alcune aree (e
questo è forse oggi il dato prevalente).

All’estremo opposto troviamo che l’area con una presenza percentuale
di immigrati più esigua è riscontrabile in molti comuni della provincia di
Ferrara.

Sui 341 comuni dell’Emilia-Romag n a , secondo le ri l evazioni dell’I-
STAT, gli unici due in cui gli immigrati (residenti) sono ancora completa-
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mente assenti risultano essere Caminata e Ottone, entrambi in provincia di
Piacenza.

La provenienza

L’analisi dell’area geografica e dei paesi di provenienza degli immigrati
consente alcune considerazioni.

Innanzitutto la percentuale degli immigrati da paesi dell’Unione Euro-
pea (8.438 pari al 6,4%) è decrescente; se a questi sommiamo gli “altri
paesi europei” (Svizzera, Norvegia, ecc. pari a 1.650) e l’America Setten-
trionale (pari a 758), la presenza di cittadini provenienti da altri paesi svi-
luppati, che comunemente l’opinione pubblica non associa a quella che
viene normalmente definita immigrazione extracomunitaria, arriva a circa
11.000 unità cioè al 9% del totale; oltre il 90% dell’immigrazione è quin-
di proveniente da paesi in via di sviluppo.

Si possono distinguere cinque grandi aree di provenienza dell’immigra-
zione extracomunitaria.

La prima in ordine di importanza è quella dell’Africa Settentrionale (o
araba) da cui provengono 39.469 persone (pari al 30,28% degli immigrati
complessivi).

La seconda è quella dell’Europa Orientale con 33.015 presenze, pari al
25,33% (è l’area che mostra la maggiore crescita).

La terza è quella dell’Asia con 23.689 presenze, pari al 18,17%.
La quarta è quella dell’Africa subsahariana con 16.815 presenze, pari al

12,90%.
La quinta è quella dell’America Latina con 6.382 pre s e n ze, p a ri al

4,89%.
Tra i singoli paesi, la nazionalità più frequente è quella del Marocco

(27.572 = 21,2%), seguita dall’Albania (14.764 = 11,3%), terza la Tunisia
(9.368 = 7,2%), quarta la Cina (6.092 = 4,7%), quinta il Ghana (4.699 =
3,6%), sesta le Filippine (4.623 = 3,5% con una forte presenza femmini-
le), settima il Senegal (4.404 = 3,4%).

Negli ultimi anni sono cresciuti gli arrivi dal sub-continente indiano
(India 3.715 residenti = 2,9% e Pakistan: 3.542 residenti = 2,7% India
2.830 residenti = 2,6%) e dell’est-europeo, in particolare dalla Romania
(3.118 residenti = 2,4%), dalla Macedonia e dalla ex-Jugoslavia.

A livello provinciale il Marocco è in sei province, la nazionalità più nu-
merosa, ad esclusione delle provincie di Piacenza, Rimini e Forlì-Cesena,
dove è l’Albania la prima nazionalità.

In provincia di Reggio Emilia, l’India è la terza nazionalità di prove-
nienza.
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I minori

I minori tra gli stranieri residenti sono 28.847 pari al 22,1% degli stra-
nieri.

Sulla popolazione complessiva residente in Emilia-Romagna, i minori
rappresentano invece il 13,7% del totale.

Tra gli stranieri l’incidenza delle giovani generazioni è quindi quasi
doppia rispetto a quella degli autoctoni.

I minori rappresentano un altro elemento della diffusione dei nuclei fa-
m i l i a ri : non a caso la loro presenza percentuale è più alta a Reggi o
(25,4%) e Modena (24,2%), le due province di più esteso ed antico inse-
diamento immigratorio.

Clandestini e irregolari

La nu m e rosità dei clandestini (di coloro , c i o è , che non hanno mai av u t o
un permesso di soggi o rno) e degli irrego l a ri (vale a dire di coloro che han-
no un permesso di soggi o rno scaduto) è spesso oggetto di controve rs i e.

È indubbio che all’interno di un fenomeno vasto e complesso come
quello dell’immigrazione, il problema della clandestinità esista, ma non
sia facilmente rilevabile.

A livello nazionale due dei principali istituti che si occupano di immi-
grazione, l’ISMU di Milano e la Caritas di Roma, stimano una presenza
dei clandestini pari al 10%-15% dei regolari. Una ricerca condotta nella
regione Veneto nel 1997: “Primo rapporto sull’immigrazione in Veneto”
(Venezia, 1998) giungeva a conclusioni analoghe.

Se queste stime fossero trasposte nella nostra regione, ne risulterebbe
una consistenza del fenomeno, compresa tra le 10.000 e le 15.000 unità.

In particolare l’ISMU ha effettuato una stima di irregolari presenti al 15
aprile 1998 in ogni regione, desumendola dalla differenza tra una stima
massima di irregolari e le domande di regolarizzazione accolte in quel-
l’anno. Per l’Emilia-Romagna questo valore sarebbe di 10.361 (1998).

Per il prossimo futuro ci proponiamo di indagare maggiormente questo
fenomeno, che per altro non va identificato in se e per sé con la criminali-
tà ed episodi relativi, ma che indubbiamente va meglio quantificato anche
ai fini di una corretta programmazione dei flussi.
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2. IL MERCATO DEL LAVORO

I dati di stock

Le statistiche sull’occupazione degli immigrati non hanno raggiunto an-
cora un sufficiente grado di attendibilità; da un lato a causa dei ritardi di
alcuni istituti nell’adeguarsi alle disposizioni del Testo Unico (legge n.
40/98) nel fornire dati disaggregati in materia di cittadini stranieri, dall’al-
tro lato a causa delle notevoli dimensioni che l’economia sommersa ha as-
sunto nel mercato del lavoro italiano.

È indubbio che una quota significativa di stranieri lavori nell’economia
sommersa ed è questo un fenomeno che a volte è intrecciato con quello
dei clandestini privi di permesso di soggiorno, a volte ne è distinto, trat-
tandosi di figure in regola dal punto di vista amministrativo, ma non in re-
gola dal punto di vista del rapporto di lavoro.

I dati di stock forniti dall’INPS sul numero medio di lavoratori dipen-
denti desunti dalle denunce “DM10” appaiono pertanto sottostimati anche
perché non tutti i lavoratori stranieri sono registrati in quanto tali.

Al 31/12/2000 (sintesi INPS) risultavano in Emilia-Romagna 35.461 la-
voratori da DM10, cui andavano sommati (dati 1999) 7.129 lavoratori do-
mestici e 7.662 lavoratori agricoli dipendenti.

I dati dell’INPS sono tuttavia indicativi dei settori in cui lavorano pre-
valentemente gli immigrati stranieri.

In ordine decrescente i principali settori sono quelli del commercio e ri-
storazione (10.438) quelli dell’industria metalmeccanica (10.084); dei la-
voratori domestici (6.251 nel 1998), dell’agricoltura (5.788 nel 1998) e
dell’edilizia (4.068).

Ad esclusione dell’industria metalmeccanica che è il principale com-
parto dell’industria manifatturiera regionale, tutti gli altri sono settori dove
l’economia sommersa svolge un ruolo rilevante che evidentemente si in-
treccia con il fenomeno dell’immigrazione.
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Il lavoro autonomo

Una quota non secondaria di cittadini stranieri è occupata in proprio co-
me titolare di impresa.

Una indagine svolta dalla cooperativa “Il Mappamondo” di Ravenna nel
febbraio 1999 su dati delle Camere di Commercio (Cerved) aveva censito
7.459 cittadini stranieri titolari/responsabili di imprese, dei quali oltre la
metà (50,6%) in imprese individuali.

Di questi, 5.375 (pari al 72,1%) sono maschi e 2.084 (pari al 27,9%)
sono femmine.

Nel febbraio 2001 (dati Infocamere), questi raggiungono un totale di
14.769 (raddoppio in due anni!)

La distribuzione provinciale di queste imprese appare abbastanza omo-
genea sul territorio dell’Emilia-Romagna con il 28,8% di esse in provincia
di Bologna, il 17,8% in provincia di Modena ed il 13,7% in provincia di
Reggio Emilia.

Ma nel peso percentuale sul totale delle imprese l’incidenza maggiore è
a Rimini (4,35% di imprese con titolare straniero) dove forte è il peso dei
servizi, seguita da Parma (4,25%) e da Reggio (4,21%).

Le 14.769 imprese con titolare straniero rappresentano il 3,28% dellle
450.645 imprese emiliano-romagnole.

Rispetto ai paesi di origine la Cina appare particolarmente presente tra i
titolari di impresa.

Lavoro degli immigrati e disoccupazione italiana

Che il mercato del lavoro sia il motore del fenomeno migratorio è in-
dubbiamente confermato da una analisi del rapporto tra distribuzione ter ri-
toriale degli immigrati e situazione dei mercati del lavoro provinciali.

Abbiamo già visto come l’incidenza degli immigrati residenti in per-
centuale rispetto alla popolazione veda al primo posto la provincia di Reg-
gio Emilia ed all’ultimo quella di Ferrara.

Se rapportiamo la presenza degli immigrati ai tassi di disoccupazione
provinciali vediamo come esista tra i due valori un rapporto quasi perfetto
di inversa proporzione.

Province RER RE MO PR BO PC RN RA FC FE

Percentuale immigrati residenti 3,25 4,30 4,04 3,74 3,54 3,08 3,03 2,55 2,22 1,19
Tasso di disoccupazione 4,0 2,7 2,6 3,8 3,1 4,5 7,2 4,5 4,9 6,3
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Minore è il tasso di disoccupazione (Reggio, Modena, Bologna), mag-
giore è la presenza di immigrati.

Dalle province economicamente più forti della regione l’immigrazione
si sta gradualmente estendendo a quelle più deboli.

Questo dato è importante perché pare confermare la tesi secondo la
quale non esiste (almeno in prevalenza) una diretta concorrenzialità tra il
lavoro degli italiani e quello degli immigrati, ma questi tendono piuttosto
a ricoprire ruoli che gli emiliano-romagnoli ormai rifiutano come faticosi
e poco remunerativi.

Le assunzioni. I dati di flusso

Secondo i dati degli uffici provinciali del lavoro (Ministero del Lavoro)
prima e dei Centri per l’impiego (coordinati dalle Province) poi, nel corso
degli anni novanta, l’incidenza percentuale delle assunzioni di lavoratori
prevenienti dall’esterno dell’Emilia-Romagna è passata dal 10% del 1990
al 25% del 1999.

In particolare i lavoratori neo-assunti provenienti da altre regioni italia-
ne sono passati dal 7% al 18%; mentre i lavoratori extracomunitari nello
stesso periodo sono passati dal 3% al 7% del totale.

Dal 16 marzo 2000 è entrato in funzione il cosiddetto “ c o n t at o re ”
INAIL, che registra l’apertura di una posizione assicurativa antinfortuni-
stica da parte delle imprese che effettuano una assunzione a tempo inde-
terminato o determinato.

L’INAIL regionale dell’Emilia-Romagna ci ha fornito i dati compresi
tra il 16 marzo 2000 e il 15 marzo 2001; in dodici mesi in Emilia-Roma-
gna si sono registrate 526.526 aperture di posizioni assicurative per assun-
zioni a tempo determinato o indeterminato. Di queste, quelle degli stranie-
ri sono risultate 60.036 pari al 13%.

La prima provincia per nu m e ro di assunzioni è ri s u l t ata Modena
(8.479) seguita da Bologna (8.432); la terza (un dato influenzato dalla for-
te stagionalità estiva) è risultata Ravenna (5.417) e la quarta Reggio Emi-
lia (5.315).

L’analisi dei settori conferma implicitamente alcuni ordini di grandezza
rilevati dai dati di stock dell’INPS, considerando che i collaboratori dome-
stici non vengono rilevati dal contatore INAIL.

Il primo settore di assunzione degli immigrati è quello degli alberghi e
ristoranti (6.485 assunzioni) che l’INPS considera all’interno della voce
“commercio”.

Il secondo settore è quello dell’agricoltura (con 4.791 assunzioni) e
questo è un dato ovviamente influenzato sia dalla stagionalità, sia dalle
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particolari caratteristiche del mercato del lavoro agricolo (confermato an-
che dal peso delle assunzioni nell’industria alimentare: 1.573).

Il terzo settore è quello dell’industria metalmeccanica (con 3.227 assun-
zioni), seguito via via dall’edilizia e dai trasporti.

La combinazione dei dati di stock e di quelli di flusso dimostra come
gli immigrati rappresentano già ora una componente strutturale del merca-
to del lavoro emiliano-romagnolo con oltre il 12% delle nuove assunzioni
nel 2000 e con oltre il 3% degli occupati dipendenti (nel 1999) ed una
presenza assai significativa nel lavoro autonomo.

Nel prossimo futuro andranno meglio analizzati problemi come quello
del lavoro sommerso e quello dei differenziali salariali, ad esempio per
comprendere se il lavoro degli immigrati potrà costituire un moderatore
salariale per gli autoctoni oppure no.

Per l’economia dell’Emilia-Romagna gli anni dal 1994 ad oggi sono
stati di crescita moderata, ma ininterrotta.

Sono legittimi gli interrogativi sul cosa accadrebbe nel caso di una con-
sistente frenata dell’economia, come quella che si verificò nel biennio
1992/1993.

È ovvio che la maggioranza dei lavoratori immigrati (ma non tutti) ri-
sultano figure deboli sul mercato professionale, anche se complementari al
lavoro degli italiani e sarebbero quindi tra i primi a risentirne negativa-
mente.
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3. LA SCUOLA

Il fenomeno dei ricongiungimenti famigliari rappresenta una prima fase
di maturità dell’immigrazione e tocca dimensioni significative in Emilia-
Romagna nella seconda metà degli anni novanta.

La stima di 20.000 minori immigrati viene confermata dai dati delle
iscrizioni scolastiche che vedono, nell’anno scolastico 1999/2000, circa
15.000 bambini e ragazzi stranieri iscritti alle scuole della nostra regione,
dalle materne alle medie superiori.

La scuola materna

Nelle scuole materne dell’Emilia-Romagna sono iscritti, nell’anno sco-
lastico 1999/2000, 2.895 bambini stranieri (1.819 nelle scuole statali e
1.076 nelle scuole non statali) pari al 3,29% del totale.

Mentre la maggioranza dei bambini italiani (circa il 60%) è iscritto a
scuole non statali, il dato si capovolge (63% degli stranieri iscritto a scuo-
le statali) soprattutto per motivi di costi.

N egli ultimi tre anni scolastici la presenza di alunni immigrati è cre s c i u-
ta notevolmente da 1.961 dell’anno scolastico 1997/1998, a 2.630 dall’an-
no scolastico 1998/1999, appunto a 2.895 nell’anno scolastico 1999/2000.

In termini percentuali si è passati dal 2,33% al 3,05%, al 3,29%.
I paesi di provenienza non presentano variazioni significative rispetto al

fenomeno generale dell’immigrazione.

La scuola elementare

La scuola elementare rappresenta il livello scolastico più numeroso e
che permette di comprendere meglio le dimensioni del fenomeno migrato-
rio nelle scuole.
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Su una popolazione scolastica di circa 150.000 alunni iscritti alle scuo-
le elementari dell’Emilia-Romagna, i bambini stranieri iscritti nell’anno
scolastico 1999/2000 sono stati 6.256 pari al 4,15% del totale.

N egli ultimi tre anni scolastici la crescita è stata dai 3.634 del
1997/1998, ai 4.629 del 1998/1999, ai 6.256 del 1999/2000; in termini
percentuali il passaggio è stato dal 2,57%, al 3,13%, al 4,15%.

In provincia di Reggio Emilia la presenza di alunni stranieri ha supera-
to il 6%, in provincia di Modena ha superato il 5%. Le altre province se-
guono nell’ordine, con scarse differenze rispetto alla numerosità dei citta-
dini immigrati in generale.

Rispetto ai paesi di provenienza, il Marocco è il primo paese con circa
il 26% del totale, segue l’Albania con il 15%.

Ma la Tunisia (che è il terzo paese di provenienza degli immigrati in
generale) è soltanto il settimo paese nelle scuole elementari, a causa di
una immigrazione in netta prevalenza maschile e quindi con un numero
relativamente esiguo di nuclei famigliari.

Stesso discorso, in termini ancora più marcati, per il Senegal.

La scuola superiore

Nelle scuole secondarie la presenza dei ragazzi stranieri diverrà signifi-
cativa nei prossimi anni.

Già nell’ultimo anno scolastico essi rap p re s e n t avano il 3,64% deg l i
iscritti alle scuole secondarie di primo grado e l’1,71% degli iscritti alle
scuole secondarie di secondo grado.

Nelle scuole secondarie di primo grado, negli ultimi tre anni scolastici
essi sono passati da 1.719 a 2.330, fino a 3.196, pari appunto al 3,64 degli
87.843 iscritti complessivi al triennio delle scuole medie inferiori.

Nello stesso periodo i ragazzi immigrati nelle scuole secondarie di se-
condo grado sono passati da 1.696 a 1.902 a 2.377, pari all1,71% dei
139.161 iscritti complessivi al quinquennio delle scuole medie superiori.

I paesi di provenienza rispettano le proporzioni già evidenziate per la
scuola elementare.

Nei prossimi anni questi numeri sono destinati a crescere rapidamente e
la scuola rappresenterà la frontiera più delicata e più importante per l’inte-
grazione sociale degli immigrati.

Una parte dei bambini stranieri è nata all’estero, mentre una parte cre-
scente è nata in Italia da genitori già residenti e ciò porrà problemi com-
plessi e di non facile soluzione sulla strada di una società multiculturale e
più tollerante.
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7. LAVORO E PERCORSI D’INSERIMENTO SOCIALE
DEGLI IMMIGRATI STRANIERI IN EMILIA-ROMAGNA.

SINTESI RAPPORTO DI RICERCA

Questa sintesi presenta i ri s u l t ati di una ri c e rca curata dall’IRES dell’E-
m i l i a - R o m agna grazie ad un finanziamento della Regione Emilia-Romag n a .

Il testo completo è disponibile presso l’Assessorato Politiche Sociali e
Immigrazione.

I dati presentati sono il risultato di 1.654 interviste con questionario e
di 35 colloqui guidati volti ad approfondire le principali questioni emerse
nel lavoro di campo.

Le interviste sono state port ate a termine nel periodo gi u g n o / o t t o b re
2 0 0 0 , c o i nvo l gendo lavo rat o ri stra n i e ri occupati residenti e/o presenti in tut-
te le province della Regi o n e, ad eccezione di quella fe rra re s e. La distri bu-
zione terri t o riale degli interv i s t ati non ri g u a rda però i luoghi di re s i d e n z a ,
ma quelli di insediamento delle imprese in cui lavo rano. Conseguenza dire t-
ta di ciò è il nu m e ro part i c o l a rmente alto d’interviste svo l t e, n e l l ’ o rd i n e, n e i
t e rri t o ri di Reggio Emilia, M o d e n a , B o l og n a , Fo rlì e Rave n n a , nei quali per
a l t ro risultano anche concentrati i nu clei più ri l evanti di pre s e n ze immigrat e.

Una parte delle interviste ha coinvolto lavoratori e lavoratrici iscritti e
non iscritti al sindacato contattati presso i Centri Stranieri delle Camere
del lavoro, dove si erano recati per ragioni diverse attinenti il proprio lavo-
ro o per pratiche di vario genere. Un’altra consistente parte si è invece
svolta direttamente sui luoghi di lavoro, dietro appuntamento individuale
oppure nel corso di assemblee concordate con i delegati sindacali.

Alcune caratteristiche degli intervistati

Gli intervistati di sesso maschile si concentrano nel meccanico (50%);
le donne invece si concentrano nel commercio servizi, agricoltura e agroa-
limentare.
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Oltre la metà degli intervistati è occupato in imprese sotto le 50 unità.
Le donne per effetto del settore (grandi imprese di pulizia, grande distri-
buzione) sono per il 45% occupate in imprese sopra i 250 addetti contro il
21% degli uomini.

Le donne occupate sono mediamente più giovani degli uomini: 47% fi-
no a 29 per le donne contro il 36,5 per gli uomini. Gli uomini sono con-
centrali nella fascia 30-44 con il 62%.

La famiglia

Le donne sono meno coniugate degli uomini, mentre è meno accentuata
la differenza nell’avere o no figli: probabilmente una quota di donne ha fi-
gli ma non è coniugata.

Le donne vivono più degli uomini con la famiglia. Gli uomini sono per
il 51% dei casi single. Gli uomini essendo più single sono più interessati
al ricongiungimento: 72,3% contro il 61,6% delle donne.

Istruzione

I titoli di studio raggiunti in patria sono simili fra i due sessi; le donne
hanno una maggiore propensione a frequentare o raggiungere livelli d’i-
struzione più elevati degli uomini in Italia.

Oltre la metà ha un titolo di studio di base; la frequentazione universita-
ria e/o laurea tocca l’11%.

I comparti meccanico e commercio/servizi assorbono la manodopera
più scolarizzata; edilizia e agricoltura la meno scolarizzata.

Il livello d’istruzione incide sul numero di figli: minore il loro numero
per i più scolarizzati.

Età

Due settori: meccanico e commercio sono interessati ad immigrati con
un’età media più elevata.

Se consideriamo l’età si evidenzia il fatto che i più giovani vivono soli
e sono meno interessati al ricongiungimento, ma sulla soglia critica di età
intorno ai trent’anni scatta l’interesse al ricongiungimento in tempi rapidi:
incide su tale condotta la condizione lavorativa e famigliare.

I più scolarizzati appartengono alla fascia centrale d’età.
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Il livello d’istruzione di partenza condiziona in positivo il livello d’i-
struzione raggiunto in Italia: in particolare per i diplomi professionali e
universitari.

Percorso emigratorio e condizione in patria degli immigrati

Oltre il 50% degli immigrati era già occupato: più gli uomini (56,5%)
che le donne (40%). Poco meno di un quarto ma più le donne (28%) che
gli uomini (21%), erano disoccupate.

Il 7% erano non attivi: più donne (15%) che uomini (5%); il 16% erano
studenti.

Nel paese d’origine le donne erano meno occupate, ma anche più gio-
vani, quindi, verosimilmente, più inattive ma non necessariamente disoc-
cupate, per esempio potevano essere studentesse.

Sulla disoccupazione in patria incide il livello di istruzione: i meno sco-
larizzati sono in misura più che doppia disoccupati rispetto a più scolariz-
zati e sono anche il doppio nei non attivi e soprattutto sono quasi assenti
tra gli studenti.

Più interessante è lo studio della condizione lavorativa nel paese d’ori-
gine in rapporto agli anni di permanenza in Italia1. Se si considera che per
oltre il 70% di loro l’Italia è il primo paese d’immigrazione, il numero di
anni di permanenza in Italia coincide in larga misura con la vicenda emi-
gratoria degli intervistati.

Il numero di anni di permanenza in Italia è associato alla condizione di
occupazione in patria: infatti, mentre coloro che sono in Italia da più di
dieci anni hanno dichiarato di essere occupati in patria nel 59% di casi,
quelli che sono in Italia da meno di due anni erano occupati solo nel 43%
di casi. Il dato è ancora più evidente nel caso dei disoccupati in patria che
risultano essere soprattutto quelli di recente emigra z i o n e, o l t re il 36%
contro il 15% di quelli di più antica emigrazione. Il fatto che fra i più re-
centi immigrati vi siano oltre a una maggior quota di disoccupati, anche
una maggiore quota di inattivi e soprattutto una presenza dimezzata di stu-
denti rispetto alla generazione di più antica immigrazione, fa ritenere che
la disoccupazione non sia la spinta più importante per gli immigrati, re-
centi, quanto una diverso mix di fattori di carattere anagrafico/comporta-
mentale composto da più donne (che sono mediamente più giovani), e da
individui meno scolarizzati e meno propensi ad ottenere un titolo di studio
nel nostro paese. Inoltre questa quota di immigrati di recente insedia-
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mento in Italia è più giovane (il 62% ha meno di 30 anni), rispetto a colo-
ro che sono in Italia da più di dieci anni (il 12% ha meno di 30 anni); di
conseguenza si tratta di persone celibi o nubili, che vivono soli, non han-
no figli e non progettano il ricongiungimento a breve (circa il doppio di
quelli che sono in Italia da lungo tempo).

Attività in patria

Gli occupati in patria erano nei 3/4 dei casi lavoratori dipendenti; il
23% era autonomo e solo l’1,5% aveva vissuto entrambe le esperienze.

I settori prevalenti erano, per i dipendenti, i servizi (32%) e l’industria
(35% se si considera insieme industria e edilizia). Forti differenze fra i
sessi: il 50% delle donne era nei servizi ed il 21,4% nell’industria. L’agri-
coltura, che probabilmente è il settore che assorbe più manodopera in pa-
tria, non è il settore più importante di provenienza degli immigrati: il 16%
dei maschi e il 9% delle femmine.

In patria i lavoratori occupati in agricoltura e in edilizia erano i meno
scolarizzati, mentre i più scolarizzati erano occupati nei servizi (escluso il
commercio); i lavoratori provenienti dall’industria hanno una scolarità in-
termedia. Questo quadro è confermato anche per gli ex lavoratori autono-
mi in patria.

In particolare i lavoratori immigrati che in patria svolgevano attività au-
tonoma erano occupati nei 2/3 dei casi (oltre l’80% per le donne) nel
commercio e nei servizi e per 1/4 in agricoltura.

Dall’incrocio tra settore d’occupazione in patria e settore di occupazio-
ne in Italia, si evince che per i lavoratori dipendenti vi è una tendenza dif-
fusa ad occupare lo stesso settore sia in Italia che nel paese di origine;
fanno eccezione gli occupati in edilizia nel paese di origine che tendono
ad essere occupati in tutti i settori in Italia.

Dalla relazione tra settore d’occupazione in patria e settore d’occupa-
zione in Italia per i lavoratori autonomi in patria si vede una maggiore
dispersione nell’occupazione d’arrivo che vale in particolare per gli ex-au-
tonomi dei servizi e commercio, ma assorbiti, in Italia, in tutti i settori.

(Si può aggiungere che in patria la distribuzione settoriale in patria dei
lavoratori non muta con l’anzianità di permanenza in Italia; in altre pa -
role, nel tempo, sui vari scaglioni di emigrati, non ha agito nessun mecca -
nismo di selezione settoriale sia della domanda in Italia sia dell’offerta
emigratoria: nei paesi d’origine, nel loro insieme non vi sono stati modifi -
che strutturali tali da determinare mutamenti significativi nella composi -
zione settoriale degli emigrati.)
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Motivi dell’emigrazione

Tra i motivi alla base del progetto emigratorio vi sono innanzitutto due
voci (intorno al 55% delle risposte): la “ricerca di un lavoro” e il “miglio-
ramento della situazione economica”; segue a notevole distanza dare un
“futuro ai figli” (25,6%) e con un’ulteriore caduta (12%-13%) “conoscere
il mondo” e “ i m p a ra re un mestiere”; il “ ri c o n gi u n gimento fa m i g l i a re ”
sfiora il 10%.

Nell’80% dei casi sono i disoccupati che rispondono con maggiore fre-
quenza al motivo “ricerca di un lavoro”, ma una quota rilevante risponde a
questa domanda pur essendo occupata (50%).

Gli attivi in patria sul mercato del lavoro (occupati+disoccupati) rispon-
dono più frequentemente: “migliorare la situazione economica”; mentre
sia gli attivi che gli inattivi in patria rispondono: “dare un futuro ai figli”.

“Conoscere il mondo” e “motivi di studio” sono correlati alla condizio-
ne di studente in patria.

L’analisi delle combinazioni delle risposte al motivo dell’emigrazione
mostra i seguenti “modelli” comportamentali:
a) La “ricerca di un lavoro” e controcorrelata a tutte le altre risposte e si

presenta come l’unica motivazione all’emigrazione che sembra essere
espressione di un’esigenza di base minima di sussistenza; la “ricerca di
un lavoro” non si associa a nessun altro progetto famigliare o di mi-
glioramento della condizione socio-professionale.

b) La risposta: il “miglioramento della condizione economica” fa invece
parte di un “modello” più di prospettiva della famiglia in quanto si as-
socia positivamente al futuro della prole.

c) Altro “modello” motivazionale, di tipo individuale, riguarda chi ha l’e-
sigenza di migliorare il proprio investimento nella conoscenza: “motivi
di studio” si associa positivamente solo con “conoscere il mondo”.

d) Infine il “ricongiungimento famigliare” non è correlato con altri desi-
derata e sembra essere anch’esso una motivazione di base, isolata, che
riguarda esclusivamente l’unità della famiglia.
Dall’incrocio con il sesso, si deduce che la componete femminile è me-

no motivata nel progetto migratorio alla “ricerca di un lavoro” (che come
si è visto non è legata a motivazione d’altro genere), ma si caratterizzano
invece per un maggiore interesse al “futuro dei figli” e al “ricongiungi-
mento famigliare”.

I più scolarizzati esprimono una maggiore propensione per “conoscere
il mondo” e “motivi di studio” dei meno scolarizzati; questi ultimi sono
più presenti nelle risposte: ricerca di un lavoro e migliorare la condizione
economica.
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Dalle ulteriori elaborazioni emerge come i più giovani e gli individui
appartenenti all’ultima ondata migratoria siano significativamente (statisti-
camente) più motivati nella scelta effettuata da ragioni quali “ricongiungi-
mento famigliare” e “dall’interesse ad imparare un mestiere”. Tra i più
giovani emerge anche una forte motivazione a conoscere il mondo. Per
converso i più anziani hanno come principale motivo “dare un futuro ai fi-
gli”, quale risultato di un percorso migratorio già consolidato.

Esperienze precedenti l’immigrazione in Italia

Per il 65% degli intervistati si tratta della prima esperienza di emigra-
zione (per le donne il 77%); quasi l’8% aveva avuto esperienze di emigra-
zione all’interno del proprio paese: se ne deduce che nei 3/4 dei casi l’Ita-
lia è la prima vera esperienza di emigrazione fuori dal continente di origi-
ne. Fra coloro che hanno avuto una precedente esperienza di emigrazione
la quota di gran lunga prevalente è quella di coloro che ha avuto esperien-
ze di emigrazione di lungo raggio in altri continenti rispetto a quello di
nascita. Questa componente è particolarmente elevata per gli individui più
scolarizzati.

La popolazione più anziana e, s ep p u re in misura minore, c o l o ro che sono
da più lungo tempo in Italia, hanno perc o rsi migrat o ri più complessi, n e l
senso che aumenta la quota di persone che hanno avuto precedenti esperi e n-
ze migrat o ri e, in part i c o l a re in continenti dive rsi da quello di ori gi n e.

Scelta dell’Italia come paese d’immigrazione

In ge n e rale il 65% degli interv i s t ati dich i a ra di ave re scelto l’Italia in
modo deliberato e senza “condizionamento”. Questo giudizio positivo è su-
p e ri o re per le donne, ma soprattutto è più fo rte in modo staticamente signi-
fi c at ivo per gli individui meno scolari z z ati e di più recente immigra z i o n e.

Se si approfondisce il tema incrociando il quesito in parola con le moti-
vazioni all’emigrazione si deduce che l’Italia è meta preferita per chi ha
un progetto d’emigrazione non mirato a motivi di studio, apprendimento
di un mestiere, o, di chi, soprattutto intende migliorare la sua condizione
economica. Si sceglie il nostro paese più per una ricerca generica di un la-
voro che sembra essere anche l’unica motivazione.

Inoltre il più alto gradimento delle donne per il nostro paese è in rela-
zione con la motivazione del ricongiungimento famigliare che non sembra
affatto essere una scelta non condizionata: infatti, chi ha espresso di avere
deciso di emigrare per ricongiungersi a breve con la famiglia ha un gradi-
mento in prima istanza per l’Italia superiore, in modo statisticamente si-
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gnificativo, rispetto a chi non ha tale prospettiva muovendosi in un percor-
so da single godendo pertanto di minori vincoli.

Percorso migratorio in Italia

Oltre 1/3 degli intervistati non ha alcuna esperienza di emigrazione in
Italia che non sia l’Emilia-Romagna; un ulteriore terzo è arrivato in regio-
ne facendo tappa al Sud; il terzo rimanente si suddivide tra coloro che
hanno fatto tappa al Nord o al Centro.

Il genere influisce marcatamente: il 57% delle donne arriva direttamen-
te in regione, incide naturalmente il ricongiungimento. I maschi arrivano
prevalentemente dal Sud: il 36% contro il 33% che si localizza diretta-
mente in Emilia-Romagna.

Il dato più significativo riguarda la differente mobilità sul territorio na-
zionale tra le generazioni di immigrati: mentre il 60% di coloro che sono
giunti in Italia negli ultimi due anni si è insediato immediatamente nella
regione Emilia-Romagna, la quota era di poco superiore al 30% per colo-
ro che emigrarono 6-10 anni orsono. Speculare la quota di coloro che han-
no fatto tappa al Sud, prima di giungere in Emilia-Romagna, data la stabi-
lità nel tempo delle quote di chi viene dal Centro o dal Nord.

Considerando le caratteristiche anagrafiche di coloro che sono giunti in
Italia negli ultimi anni (più giovani, donne e meno scolarizzati), si deduce
che chi arriva direttamente in Emilia-Romagna e sovrarappresentato tra i
meno scolarizzati, giovani e donne.

Allo stesso modo si può rappresentare il percorso lavorativo in Italia: i
più giovani, le donne e gli ultimi arrivati hanno anche una minore espe-
rienza di altri lavori: nel complesso è il 20% della popolazione intervista-
ta, ma sale al 36% per le donne, al 47% per chi è in Italia da due anni e
supera 1/4 per coloro che hanno meno di 29 anni.

Chi è venuto direttamente in Emilia-Romagna ha anche minore espe-
rienza di altri lavori nel nostro paese. D’altra parte coloro che sono venuti
direttamente in Emilia-Romagna è anche più probabile che non abbiano
precedenti esperienze migratorie in assoluto.

La mobilità settoriale tra il settore di inserimento nel mercato del lavoro
italiano e settore di occupazione attuale mostra:
a) da una parte il settore strettamente industriale (meccanico e alimentare)

assorbe occupazione da tutti i settori, nel senso che il 50% della mano
d’opera occupata in settori non industriali si sposta nel settore indu-
striale;

b) vi è parallelamente un nucleo consistente di lavoratori che cambia im-
presa ma all’interno del medesimo settore;
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Chi è Italia da meno di due anni, che come già visto, è più giovane,
meno scolarizzato, ha meno esperienza lavorativa e un percorso migrato-
rio meno articolato, trova un primo impiego in agricoltura e nei servizi ma
non nell’industria. Con il protrarsi della permanenza in Italia l’occupazio-
ne precedente a quella attuale è molto vicina a quella attuale e vede la net-
ta prevalenza della industria, seguita da agricoltura, edilizia e servizi.

Un ulteriore approfondimento riguarda il tipo di contratto nell’occupa-
zione precedente a quella attuale. Coloro che sono occupati in Italia da
meno di due anni hanno un grado di irregolarità contrattuale più che dop-
pia rispetto a coloro che sono occupati in Italia da più di dieci anni: il da-
to mostra che non si tratta di una maggiore precarietà attuale negli sbocchi
offerti dal mercato del lavoro, quanto piuttosto dal fatto che per gli ultimi
arrivati si registra la prima occupazione, la quale ha caratteristiche di alta
precarietà contrattuale e inserimento settoriale provvisorio; man mano che
permane la presenza in Italia il lavoro si stabilizza e si avvicina come ca-
ratteristica settoriale e contrattuale a quella attuale.

Il lavoro attuale

Il lavoro viene trovato attraverso vie non istituzionale: amici o cono-
scenti immigrati (34%); contatti diretti con impresa (29%); amici e cono-
scenti italiani (11%).

Gli altri canali vedono al primo posto l’ufficio di collocamento, intorno
all’9%, e agenzie per l’impiego che sono al 5%; modesto anche il ruolo
delle associazioni di volontariato e dei sindacati. Da rilevare il ruolo mar-
ginale dei corsi professionali.

L’anzianità immigratoria in Italia sembra modificare i canali con cui si
trova il lavoro anche se non in misura radicale: aumenta l’uso dei canali
istituzionali, collocamento, agenzie e corsi di formazione per coloro che
sono immigrati negli ultimi anni, ma soprattutto aumento il veicolo delle
conoscenze amicali di altri lavoratori stranieri, mentre flette in modo so-
stanziale il contatto con l’impresa. Quest’ultima è preponderante per le
generazioni di più antica immigrazione.

I più scolarizzati differenziano maggiormente la loro modalità di ricerca
di un lavoro; usano meno frequentemente i rapporti amicali con lavoratori
immigrati e di più una pluralità di canali che vanno dalle agenzie, al sin-
dacato, a corsi di formazione, alla risposta ad annunci e al contatto diretto
con l’impresa.

Mentre il settore non modifica sostanzialmente questo pattern di moda-
lità d’accesso, la dimensione aziendale mette in luce un sensibile aumento
del ricorso al collocamento delle imprese maggiori (20%) a discapito del
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veicolo della cerchia amicale. Nelle piccole imprese il 40% degli immi-
grati, per converso, ha trovato lavoro su segnalazione di amici immigrati.
Questa modalità è anche quella più frequente nel caso che il lavoro attuale
sia il primo lavoro in Italia, mentre chi ha avuto esperienze di lavoro pre-
cedente tende ad avere più iniziativa personale presentandosi direttamente
all’impresa.

L’anzianità aziendale è infe ri o re ai 5 anni nell’85% dei casi; ben più di
1/4 ha un anzianità minore di un anno; le donne hanno una minore anzia-
nità aziendale anche in funzione della loro più gi ovane età anagra fica e di
i m m i gra z i o n e. Solo il 4% per contro , ha una anzianità superi o re ai 10 anni.

Pur non sovrapponendo in modo meccanico l’anzianità aziendale con la
stabilità occupazionale è anche vero che essendo questi lavoratori occupati
in mansioni e qualifiche basse, come si vedrà, non è credibile una profes-
sionalità giocata sul mercato del lavoro (mercato del lavoro esterno), per-
tanto è l’anzianità aziendale e non l’indice di stabilità che rende possibile
un percorso di carriera (mercati interni del lavoro). La variabile più forte-
mente legata alla anzianità aziendale è il numero di anni di permanenza in
Italia: la probabilità di avere una anzianità aziendale superiore ai tre anni
acquista una certa consistenza solo dopo almeno sei anni di permanenza
in Italia; né il livello di scolarizzazione sembra favore la stabilità azienda-
le né la dimensione aziendale influenzano l’anzianità aziendale.

Sul piano settoriale, mentre il meccanico riscontra un peso maggiore di
occupati con l’anzianità media aziendale più elevata, edilizia e agricoltura
per converso si caratterizzano per un maggiore peso degli occupati con
anzianità aziendale bassa.

Nell’88% dei casi l’assunzione nell’attuale impresa avviene nella quali-
fica di operaio comune sia per gli uomini sia per le donne. La seconda vo-
ce, 8%, riguarda invece la categoria dei qualificati mentre solo il 2% e
specializzato. Né il settore né la dimensione aziendale determinano cam-
biamenti sostanziali di questa modalità di accesso ai mercati interni delle
imprese, ma anche l’età anagrafica e il numero di anni di permanenza in
Italia non modicano tale pattern. In altre parole al momento dell’assunzio-
ne in un’impresa sembra non valere l’eventuale esperienza (e affidabilità)
lavorativa accumulata in Italia

L’unica variabile che sembra influenzare il livello di qualifica all’entra-
ta è il titolo di studio: sia per i livelli intermedi che superiori di scolarizza-
zione la quota di operai comuni è più bassa e nel contempo aumenta non
solo la quota di qualificati e specializzati ma appaiono quadri, tecnici e di-
rigenti che nel loro insieme sfiorano il 12% per i lavoratori con elevati li-
velli di istruzione.

I neo assunti hanno, per il 31% dei casi, un contratto a tempo indeter-
minato full-time a cui si può aggiungere anche una quota di indeterminati

147



part-time che riguarda esclusivamente le donne; il 70% dei lavoratori è as-
sunto o con contratto a tempo determinato (oltre 45%) o stagionale (10%)
o formazione lavoro (6%) e infine di apprendistato (2,6%).

Sia il settore, sia la dimensione aziendale influenzano il peso delle va ri e
t i p o l ogie contrattuali. I settori che risentono per motivi stru t t u rali di cicl i
p ro d u t t ivi seg n ati dalla stagionalità come il settore alimentare e agri c o l o
hanno un’alta quota di lavo rat o ri stagionali. Il settore meccanico ha un’alta
quota sia di contratti a tempo determ i n ato sia indeterm i n ato; il settore edile
ed agricolo pre s e n t a n o , i nve c e, una fo rte incidenza dei contratti a tempo
d e t e rm i n ato ed una bassa incidenza dei contratti a tempo indeterm i n at o .

Con l’aumento della dimensione aziendale aumentano sensibilmente i
contratti stagionali a scapito dei tempi indeterminati: tale andamento ri-
specchia il mix settore/dimensione nel senso che tra gli intervistai coloro
che sono occupati in imprese maggiori sono anche appartenenti a settori
con forte uso di contratti stagionali: alimentare ed agricolo. Ed è proprio il
diverso profilo settoriale dell’andamento delle assunzioni delle generazio-
ni di più recente immigrazione in Italia che spiega il diverso profilo con-
trattale di questi ultimi rispetto a coloro che hanno una maggiore anzianità
di immigrazione: infatti, coloro che sono in Italia da meno di due anni
presentano un peso superiore alla media dei contratti stagionali e una net-
ta inferiorità alla media dei contratti a tempo indeterminato: ciò richiama
da vicino il fatto che costoro sono occupati in industrie connotate da alta
stagionalità occupazionale: agricoltura e alimentare; al contrario la loro
minore probabilità di essere assunti con contratto a tempo indeterminato
deriva dalla loro minore esperienza lavorativa in Italia (vedi sopra). Inte-
ressante osservare la stabilità della quota di lavoratori assunti a tempo de-
terminato in relazione all’anzianità di permanenza in Italia. Per i lavorato-
ri stranieri, non sembra esservi stata la crescita esponenziale dei contratti
a tempo determinato che ha invece caratterizzato negli ultimi dieci anni
l’occupazione autoctona.

Di nu ovo il livello di istruzione influenza oltre che la qualifica anche la
s t abilità contrat t u a l e : la quota di occupati a tempo indeterm i n ato passa, i n-
fat t i , dal 29% per i livelli bassi di istruzione al 41% per quelli alti; allo stes-
so tempo gli stagionali sono l’11,4% dei primi contro il 7% dei secondi.

Meno di un quarto dei lavoratori (22%) realizza un passaggio di qualifi-
ca dall’assunzione ad oggi. In particolare questi passaggi di qualifica ri-
guardano prevalentemente la figura dell’ex operaio comune che diviene
operaio qualificato: su 362 casi di passaggi di qualifica nel complesso il
75% (270 su 362) di questi sono riferibili a questo caso. Il secondo più
importante flusso riguarda gli ex operai comuni che diventano specializza-
ti pari al 17% (62 casi su 362). Infine vi sono 20 casi di lavoratori passati
da operaio qualificato a specializzato (20 su 362), 5,5% del totale. Del tut-
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to irrilevante i passaggi da figure operaie a quelle impiegatizie o di tecnici
e quadri.

Più pro b abile del passaggio di qualifica è il consolidamento sul piano
c o n t rattuale (38% di casi) ve rso fo rme di maggi o re stabilità. In part i c o l a re
il flusso prevalente ri g u a rda il passaggio da tempo determ i n ato f u l l - t i m e a
tempo indeterm i n ato f u l l - t i m e (428 su 610 miglioramenti del rap p o rto con-
t rattuale pari al 70%). Tutte le altre fo rme di contratto che si tra s fo rm a n o
da stagi o n a l e, fo rmazione lavo ro , e c c. in f u l l - t i m e a tempo indeterm i n at o
ri g u a rdano 137 su 610 miglioramenti del rap p o rto contrattuale pari 22%.

Definiti i flussi, il quadro che ne risulta è il seguente: attualmente gli
operai comuni scendono dall’88% al momento della loro assunzione al
67% attuale; di converso gli operai qualificati passano dall’8% al 26%; gli
specializzati dal 1,8% al 7%: stabili sostanzialmente le altre qualifiche.

Per quanto riguarda le qualifiche il quadro è il seguente: attualmente i
lavoratori a tempo indeterminato full-time sono il 64,4% contro il 31% al
momento della assunzione; per converso i lavoratori a tempo determinato
scendono al 21,4% contro il 45% al momento della assunzione.

Variabili che influenzano la progressione di carriera: prima di tutto
l’anzianità aziendale; poi la lunghezza del periodo di permanenza in Italia;
la dimensione aziendale (oltre i 500 addetti). Indifferente l’età, e il sesso.
Il titolo di studio mostra una minore capacità di spiegare una dinamica
nella progressione di qualifica per il fatto che coloro che hanno alti livelli
di istruzione sono assunti con qualifiche più elevate e pertanto scontano
una minore mobilità verso l’alto.

Variabili che influenzano la stabilità contrattuale: la stabilizzazione
contrattuale è più rapida della progressione di carriera: si raggiunge la sta-
bilità contrattale con maggiore probabilità entro un quinquennio di perma-
nenza presso una stessa impresa o di immigrazione in Italia, passato tale
periodo senza una avvenuta stabilizzazione la probabilità di ottenerla di-
minuisce. I due fenomeni: progressione di carriera e stabilità contrattuale
tendono nel lungo periodo a coincidere mentre prevale la stabilizzazione
senza progressione di carriera nel breve. Per il titolo di studio vale quanto
affermato per la progressione di carriera. I più istruiti vengono assunti con
contratti stabili o meno precari fin dalla loro assunzione perciò mostrano
poi una minore dinamica. Le donne presentano un maggior tasso di preca-
rietà nel tempo: riescono a stabilizzare il contratto di lavoro meno degli
uomini.

Il settore meccanico, e la parte industriale del comparto edile (legno ed
affini) hanno un più alto tasso di stabilizzazione contrattuale, inferiore alla
media l’agricoltura in virtù dell’alta quota di lavoro stagionale.

Le competenze per il lavo ro che l’emigrato svo l ge sono state acquisite
sul posto di lavo ro attuale o in precedenti esperi e n ze di lavo ro in Italia;
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molte meno ri l evante le esperi e n ze lavo rat ive in altre vicende emigrat o rie o
in lavo ri in pat ria. Scarso peso la fo rmazione scolastica e pro fessionale in
Italia o in Pat ria. La fo rmazione sembra contare un po’ di più per le donne.

La dimensione aziendale non ha nessuna influenza sul modo con cui si
acquisiscono le competenze, mentre per quanto riguarda i settori si nota
che per il meccanico è preponderante l’esperienza maturata nella azienda
in cui si è attualmente occupati (carriera interna) conseguente al fatto che,
come si è visto, è anche il settore che assorbe manodopera proveniente da
altri settori industriali o dall’agricoltura. Per quanto riguarda l’edilizia e
l’agricoltura conta di più l’esperienza in patria e/o in precedenti lavori in
Italia, sintomi di maggiore mobilità occupazionale (carriera esterna).

Questo modo di acquisire competenze sul lavoro non cambia con le va-
rie generazioni di immigrati, anche se per i più giovani di esperienza im-
migratoria in Italia pesano molto meno le conoscenze acquisite in altri la-
vori. Per converso i lavoratori con titolo di studio superiore danno un
maggiore rilievo al ruolo svolto dalla formazione sia in patria sia in Italia.

Per quanto riguarda le tecnologie utilizzate e i reparti lavorativi/funzio-
nali di impiego del lavoro degli immigrati si consolida una visione sconta-
ta di un’occupazione in aree produttive (oltre il 76% lavora in produzione)
a prevalente contenuto manuale della prestazione svolta: oltre la metà la-
vo ra manualmente senza l’ausilio di macchine automat i che o manu a l i ;
queste ultime sono utilizzate da 1/3 degli occupati (in particolare nel mec-
canico e nei servizi dove, in questo caso, il contenuto informatico riguarda
il lavoro di ufficio), mentre il lavoro in ufficio sia con tecnologie tradizio-
nali o informatiche è inferiore la 3%. Il lavoro femminile si caratterizza
per essere ad alto tasso di manualità ma meno inserito nelle attività di pro-
duzione (lavoro di pulizie).

La dimensione influenza, in modo non lineare, la condizione lavorativa
in quanto aumenta il peso delle prestazioni legate a tecnologie più com-
plesse e a minore contenuto manuale sia nelle attività di trasformazione
sia in quelle di ufficio in quelle tra i 50 e 250 dipendenti, che come si è
visto caratterizzano il settore meccanico; non sono migliori invece le con-
dizioni lavorative in quelle oltre i 500 addetti; anche l’anzianità e il titolo
di studio migliorano la condizione della prestazione lavorativa rispetto alle
tecnologie utilizzate: la prima tende ad avere il suo effetto a partire dal se-
condo anno di permanenza in Italia, il titolo già a partire da un livello di
istruzione intermedio.

Se si considera il tempo di apprendimento del lavoro svolto come proxy
della complessità della mansione svolta risulta che oltre 50% degli intervi-
stati ha bisogno da pochi giorni a qualche settimana di addestramento; un
altro quarto ha bisogno di meno di tre mesi, mentre il rimanete da quattro
mesi ad oltre un anno.
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Se si guarda alla varietà delle operazioni svolte nella mansione, nel sen-
so della ripetitività della stessa nell’arco del tempo, si ha che poco più di
un quarto svolge operazioni strettamente ripetitive nell’arco di pochi mi-
nuti mentre per un altro 17% l’orizzonte temporale nella ripetizione della
operazione è all’interno di un’ora; il rimanente 54% nell’arco della gior-
nate svolge più operazioni.

Sul piano settoriale per quanto ri g u a rda tempi di acquisizione della
mansione nel commercio e servizi, agricoltura e in qualche misura nell’a-
limentare si hanno tempi molti brevi; d’altra parte sia in agricoltura sia nel
commercio la varietà delle operazioni svolte indica una bassa parcelizza-
zione e di conseguenza ripetitività: la rapidità dell’apprendimento della
mansione sembra essere disgiunta, sul piano settoriale, dalla varietà/com-
plessità della mansione svolta: ciò può essere l’effetto, come nel comparto
agricolo, del fatto che l’immigrato, in molti casi, può mettere in campo
competenze acquisite in patria o nel percorso migratorio che abbattono i
tempi medi di apprendimento.

Il titolo di studio elevato è ri l evante per l’accesso a lavo ri carat t e ri z z at i
da periodi di ap p rendimento lunghi (oltre un anno) e più complessi: a n c o ra
una volta si confe rma come il titolo di studio più elevato è importante sul
piano delle migliori opportunità qualitat ive sul piano lavo rat ivo .

In ulteriori approfondimenti si è elaborato un indice di stabilizzazione
lavorativa ottenuto nel seguente modo: si sono combinati i valori degli in-
dici di progressione di carriera e contrattuale. Nel caso di alcuna forma di
progressione l’indice recita “nessuna” nel caso di una sola forma di pro-
gresso l’indice recita “intermedia” nel casi di entrambe le forma di pro-
gressione l’indice recita “elevata”.

Incrociando tale indicatore con: modalità di acquisizione delle compe-
tenze, tipo di tecnologie utilizzate , tempo medio di apprendimento del la-
voro svolto e varietà/ripetitività della mansione svolta si ottiene il seguen-
te quadro di sintesi:
a) La stabilizzazione lavorativa risulta essere elevata in rapporto ai fattori

formativi di base, quali studi in patria e in Italia ma in misura non mol-
to rilevante; si accresce in modo evidente con la presenza di formazio-
ne aziendale nell’impresa in cui si lavora: circa l’80% dei lavoratori
che hanno raggiunto una stabilizzazione elevata secondo l’indice calco-
lato.

b) Anche il profilo delle tecnologie utilizzate è in linea con tale indicatore
nel senso che al crescere della stabilizzazione diminuisce il peso del la-
voro meramente manuale senza l’ausilio di macchine e aumenta quello
con macchine, anche se non ad elevato contenuto informatico.

c) Infine un tempo di apprendimento più lungo del lavoro svolto (oltre un
anno) quale proxy di un lavoro più qualificata è fortemente correlato
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all’indice di elevata stabilizzazione: avanzamento di carriera e stabilità
del contratto. Il test di correlazione conferma.
Quindi si delinea un nucleo di lavoratori che ha una più elevata anzia -

nità aziendale , dove l’impresa in cui lavora sembra investire in formazio -
ne (on the job), che svolgono lavori mediamente complessi (oltre un anno
di addestramento), che usano tecnologie intermedie, e che hanno cono -
sciuto sia un progresso di carriera sia di un contratto più favorevole: que -
sto nucleo si aggira intorno al 10% del totale.

Di converso vi è ben il 50% di lavoratori che non ha conosciuto né una
progressione di carriera né una contrattuale, che svolge mansione a basso
contenuto sia di know-how sia tecnologico, maggiore ripetitività e che ri -
cevono poca formazione in azienda.

Il restante 40% si trova in una posizione intermedia.

Valutazioni sul lavoro attuale

I mutamenti nella condizione lavorativa nell’azienda dove l’intervistato
opera attualmente, mostra un quadro fondamentalmente poco dinamico
nel senso che gli items prescelti segnalano che per il salario, l’orario, la
responsabilità sul lavoro e la specializzazione, il giudizio prevalente si
concentra sulla invarianza di condizione: in particolare per l’orario e la re-
sponsabilità sul lavoro oltre il 60% dei giudizi indicano una condizione di
non cambiamento, per l’orario addirittura un ulteriore 12% segnala un
peggioramento. L’unica voce che registra un segno prevalente positivo ri-
guarda la migliore conoscenza delle fasi produttive.

Il salario e la specializzazione sfiorano il 50% di giudizi di migliora-
mento delle condizioni iniziali.

Nettamente peggiore la situazione delle donne rispetto ai maschi dove
in nessuna voce si sfiora il 50% di giudizi di miglioramento, mentre per
l’orario è più elevato il peggioramento; lo scarto maggiore si ha nelle voci
che riguardano la specializzazione e la conoscenza delle fasi lavorative a
testimonianza di un inserimento lavorativo in condizione di minori pro-
spettive d’apprendimento.

Ciò è confermato nella relazione tra sesso e indice di stabilizzazione la-
vorativa: le donne sono per il 12% in più degli uomini escluse sia da sta-
bilizzazione contrattuale sia progressione di qualifica.

L’anzianità aziendale spiega in larga misura il miglioramento di tutte le
voci considerate con percentuali di giudizi positivi che superano la soglia
del 50% per specializzazione e conoscenza fasi produzione. La maggio-
ranza degli intervistati non dichiara un miglioramento per il salario e la
responsabilità sul lavoro neanche dopo 10 anni.
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Per quanto riguarda il titolo di studio la sua influenza è limitata alle vo-
ci che riguardano la specializzazione, la conoscenza e la responsabilità sul
lavoro, mentre è inesistente per il miglioramento salariale.

Il settore meccanico si colloca in una posizione migliore per tutti gli in-
dicatori, mentre l’edilizia e i settori ad esso collegati (legno, ceramica,
ecc.) conoscono un risultato simile al meccanico ma a scapito di un forte
peggioramento nell’orario di lavoro; agricoltura e servizi sono in posizio-
ne peggiore della media nei giudizi di miglioramento della condizione la-
vorativa.

Il salario sconta un miglioramento complessivo con il crescere della di-
mensione aziendale, mentre tutte le altre voci segnano un massimo di se-
gnalazioni positive in relazione alla dimensione medio piccola (dai 50-
250) per poi cadere nelle dimensioni maggiori (oltre 500).

La valutazione/giudizio sui miglioramenti sulle varie dimensioni del la-
voro è in strettissima relazione, oltre che con l’anzianità aziendale, con i
percorsi di stabilizzazione sia sul fronte contrattuale sia su quello della
qualifica: l’indice elevato di stabilizzazione presenta infatti valori positivi
di miglioramento ri s p e t t ivamente di: s a l a rio 83%; re s p o n s abilità 59%;
specializzazione 82%; conoscenza processo 72%. È escluso l’orario da
questa dinamica che registra un lieve aumento dei giudizi negativi al cre-
scere dell’indice di stabilizzazione.

Per fare bene il proprio lavoro serve in prima istanza il possesso della
lingua (66%) che si collega al secondo requisito per ordine di importanza
che è la comunicazione con i compagni di lavoro (36%), non è rilevante
in questo contesto il dialetto. Il rapporto con i colleghi è più sentito come
un fattore rilevante da parte delle donne.

Un secondo gruppo di fat t o ri ri g u a rda gli stru m e n t i / ri s o rse tecnich e
(23%) e formative (31,2%). L’identificazione del lavoratore con il lavoro e
la sua azienda, incide, invece, in modo limitato anche se non trascurabile
e raggiunge il 12%.

Il prolungarsi della permanensa in Italia e di conseguenza l’anzianità
aziendale modificano in modo sostanziale questo pattern sui fattori rile-
vanti per fare bene il proprio lavoro: mentre diminuisce nettamente il peso
degli aspetti linguistico/relazionali, che la permanenze di per sé rafforza
e/o risolve, aumenta invece il peso dei fattori legati alle conoscenze tecni-
che e di specializzazione (ma non la formazione professionale generica
che è piatta intorno al 30%) e della partecipazione alle decisioni lavorative
(dal 7% al 16%).

La dimensione e il settore non influenzano in modo rilevante il quadro
se si esclude il maggior fabbisogno di comunicazione con i colleghi nelle
imprese di dimensione maggiori e nei settori del commercio e agricoltura
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in cui, come si è più volte affermato, sono presenti imprese di grandi di-
mensioni.

La scolarità invece, evidenzia che al crescere della stessa aumenta la
domanda di formazione e competenze tecniche, ma anche l’esigenza di
partecipare alle decisioni che riguardano il proprio lavoro. Le competenze
tecniche infine sono indicate con la massima frequenza da coloro che fan-
no un lavoro con lunghi tempi (oltre un anno) di apprendimento (proxy di
un lavoro complesso); meno significativo è il differenziale di domanda
formativa professionale di tipo generico tra coloro che hanno tempi di ap-
prendimento diversi.

In sintesi chi ha stab i l i z z ato la pro p ria condizione lavo rat iva , i n cluso un
avanzamento di qualifica e contrat t u a l e, sottolinea come fat t o ri ri l evanti per
c o m p i e re bene il pro p rio lavo ro , gli aspetti tecnici specifici e in misura in-
fe ri o re la partecipazione alle decisioni sul pro p rio lavo ro , pur mantenendo
costante il ri fe rimento alla sfe ra linguistico/comu n i c at iva. Ma la stab i l i z z a-
zione è legata alle condizioni d’entrata nel merc ato del lavo ro interno nelle
i m p rese che sono migliori per chi fa un lavo ro più complesso e ha un titolo
di studio più elevato. Questo perc o rso ra fforza la domanda di competenze,
non tanto ge n e ri che (comunicazione e/o metacompetenze) quanto specifi-
c atamente tecniche specialistich e. Si delinea quindi un potenziale di svilup-
po che determina un “ i nvestimento specifi c o ” sia da parte del lavo rat o re sia
da parte dell’impre s a , che tende a lega re maggi o rmente questi lavo rat o ri al-
la stessa: n at u ralmente si tratta di un perc o rso virtuoso che per ora può ri-
g u a rd a re una quota di lavo rat o ri intorno al 10%.

Sui fat t o ri che rendono pesante il lavo ro attuale si misura una polari z z a-
zione intorno ad aspetti che ri g u a rdano la pesantezza sia fisica sia psich i c a
(55%) che degli ora ri (36%) e nocività (19%), in part i c o l a re nell’edilizia e
a ffini (28%); le donne denunciano soprattutto il peso della fatica e dell’ora-
ri o , quest’ultimo nel settore commerciale raggi u n ge il 51%. Seg u e, ed è
s o rp rendentemente alta la mancanza di sodd i s fazione sul lavo ro (24%), ch e
denota un investimento non meramente utilitaristico sul lavo ro che sembra
e s s e re più elevato per le donne. Un terzo blocco ri g u a rda i rap p o rti con
c o l l eghi o superi o ri che si collocano ad un gradino più basso (10-14%).

La lunghezza della permanenza in Italia abbatte tutti i fattori legati alla
pesantezza materiale ma anche d’insoddisfazione e relazionali; aumenta
l’allarme per la nocività. Agiscono probabilmente sia aspetti legati ad un
maggiore grado di sopportabilità e adattamento alle condizioni di lavoro,
accanto ad una maggiore sensibilità per gli aspetti di nocività; ma anche il
fatto che con il tempo migliorano oggettivamente le condizioni d’inseri-
mento lavorative.

Se si considera sia l’indice di stabilizzazione del percorso lavorativo sia
il tempo di apprendimento del lavoro come proxy della complessità della
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mansione si nota lo stesso pattern di risposte ottenute incrociando i fattori
di pesantezza con gli anni di permanenza in Italia: una costanza sostanzia-
le dei fattori di pesantezza legati agli orari e alla fatica/stress, un aumento
della sensibilità verso nocività e infortuni del lavoro e una maggiore atten-
zione agli aspetti di comunicazione/rapporto con i colleghi, insieme ad un
aumento del grado di soddisfazione personale sul lavoro.

D ’ a l t ronde di fronte a questa denuncia costante della pesantezza dell’ora-
rio di lavo ro che rimane e tende al peggi o ramento si ri s c o n t ra una altissima
disponibilità al lavo ro stra o rd i n a rio (83%) per tutte le ge n e razioni di immi-
gra z i o n e. Si tratta di un bisogno legato alle condizioni fa m i g l i a ri , basso re d-
d i t o , d i s p o n i b i l i t à / ri c at t ab i l i t à , e c c.? Certamente sono le fasce centrali di età
ad essere più disponibile (30-44 anni con l’86%) allo stra o rd i n a rio di quelle
più gi ovani (14-19 con il 75%), m e n t re sia la condizione fa m i g l i a re (pre s e n-
za o meno di figli a carico o di fa m i g l i a ri conv ive n t i ) , sia la mancata stab i-
lizzazione pro fessionale e contrattuale non modificano tale quadro .

Sugli ostacoli esterni al lavoro2, ma che possono incidere pesantemente
su di esso si riscontra un primo nucleo molto consistente che afferisce al
tema abitativo: difficoltà a trovare una abitazione (63%); eccessiva distan-
za abitazione-lavoro (27%) con le donne al 37%; cattiva qualità dell’abita-
zione (24%) con le donne al 30%. Questo gruppo è seguito dalla durata
permesso3 di soggiorno (24%). Un terzo tema per importanza è l’ostilità
degli italiani (22%), con le donne al 27% insieme ad un ulteriore 17% che
individua un altro fronte di difficoltà nell’interazione con gli autoctoni,
dovuta a incomprensioni culturali.

Il rapporto con i servizi territoriali è un ulteriore fronte di problemi an-
che se in misura inferiore.

Mentre l’eccessiva distanza casa lavoro e la qualità abitativa sembrano
migliorare con la lunghezza del periodo di immigrazione in Italia, insieme
alla percezione dell’ostilità della popolazione locale (rimangono comun-
que questioni presenti con un certo rilievo), la difficoltà di trovare casa è
indifferente a tale variabile con una tendenza addirittura inversa a rendere
più acuto il problema man mano che si allunga la permanenza sul territo-
rio regionale. Inoltre il livello di istruzione sembra incidere invece in mo-
do particolare sulla percezione di ostilità della popolazione locale: i più
istruiti sono molto più sensibili e danno un giudizio più negativo dei meno
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2. L’analisi delle combinazioni tra i diversi items sugli ostacoli esterni mostra una forte
selettività nelle scelte effettuate dagli intervistati nel senso di una netta mutua esclusività
e/o indipendenza delle singole risposte. Ad esempio se isolano le tematiche della casa si
evidenzia come la difficoltà di trovare casa non si associa né con la qualità abitativa né con
la distanza casa lavoro. L’unica associazione positiva riguarda scarsa disponibilità dei ser-
vizi e difficoltà nei rapporti con gli stessi.

3. Vedi osservazioni su Reggio nel rapporto G. Mottura.



istruiti. In generale al crescere della stabilizzazione lavorativa, e quindi di
una migliore introduzione nel mondo del lavoro, aumentano le esigenze di
qualità dell’inserimento sociale che si riflette su giudizi più negativi ri-
guardanti sia la qualità abitativa sia la distanza casa lavoro, ma anche la
percezione dell’ostilità della popolazione locale e la non “disponibilità dei
servizi territoriali”.

Il giudizio sull’atteggiamento degli Italiani verso gli stranieri evidenzia
un atteggiamento negativo, per meno di un quarto degli intervistati, men-
tre il numero di coloro che dichiara che essi sono indifferenti è maggiori-
tario (41%); quelli che danno un giudizio positivo sono superiore al 37%
che è maggiore del dato sul razzismo. Le donne polarizzano agli estremi il
loro giudizio.

Questo quadro non muta con variabili anagrafiche, titolo di studio o an-
ni di permanenza in Italia o stabilizzazione lavorativa. Sembra questo un
pregiudizio indipendente dalle condizioni di contesto lavorativo: infatti, ad
esempio, tra coloro che hanno denunciato ostilità degli italiani verso gli
stranieri nella sezione ostacoli esterni al lavoro solo il 30% dichiara poi
che gli Italiani sono razzisti; al contrario il 24% li considera accoglienti;
inoltre, dalle elaborazioni effettuate, si evince come coloro che denuncia-
no difficoltà di rapporto sul lavoro a causa della cultura e abitudine degli
Italiani non denuncia con maggior frequenza della media che gli italiani
sono razzisti o indifferenti.

Ciò che influenza più marcatamente il giudizio sull’accoglienza degli
italiani è l’avere assistito o essere stati oggetto d’episodi di discriminazio-
ne o solidarietà: dalla analisi dei dati si può vedere che esperienze favore-
voli tendono ad elevare di otto punti percentuali il giudizio sulla buona ac-
coglienza degli Italiani; ma ancora di più l’essere stati oggetto diretto o
indiretto di episodi di discriminazione fa aumentare significativamente il
giudizio negativo circa il tasso di razzismo che aumenta di ben 20 punti
percentuali.

Giudizio assi articolato sulla discriminazione dei lavoratori stranieri sul
posto di lavoro in termini di potenziali percorsi di carriera: mentre il 31%
segnala uguali opportunità tra indigeni e stranieri il 35% è convinto del
contrario mentre il rimanente indica una potenziale discriminazione deri-
vante da atteggiamenti soggettivi dei superiori (11%) od oggettivi legati al
tipo di lavoro (16%). Le donne più degli uomini pensano che sia più diffi-
cile fare carriera ma in ragione del tipo di lavoro svolto.

Questo giudizio complessivo non sembra influenzato da fattori struttu-
rali quali la dimensione d’impresa o il settore quanto piuttosto dalla lun-
ghezza del periodo di permanenza in Italia e dal livello d’istruzione che
come si è visto sono elementi che migliorano la condizione dell’inseri-
mento lavo rat ivo. Infat t i , c o l o ro che hanno conosciuto un perc o rso di
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“carriera” e stabilizzazione contrattuale sono meno convinti dell’esistenza
di una discriminazione verso gli stranieri in termini di potenziale carriera
(28% dei primi contro il 37% di coloro che non hanno conosciuto un mi-
glioramento nella qualifica o miglioramento del contratto) e sono più pro-
pensi ad un giudizio che fa dipendere la possibilità di fare carriera dal tipo
di lavoro, allo stesso modo al crescere del tempo di apprendimento del la-
voro quale proxy della complessità e qualità del lavoro svolto diminuisce
drasticamente il giudizio di discriminazione (dal 42% al 24%) e al con-
tempo triplica la consistenza di coloro che relativizzano il giudizio al tipo
di lavoro svolto (11% contro 34%).

Permane tuttavia un giudizio anche su questo tema influenzato da con-
vinzioni che si sono formate in ambito più generale: si può, infatti, notare
che il giudizio di discriminazione degli stranieri sul luogo di lavoro e as-
sociato ad un (pre) giudizio sul tasso di razzismo della popolazione italia-
na, infatti, coloro che pensano che gli italiani siano razzisti ritengono qua-
si nella metà dei casi che ciò si riflette sul lavoro degli immigrati, mentre
questa quota passa al 30% per coloro che ritengono gli italiani un popolo
accogliente.

Da sottolineare tuttavia che nella domanda sul tempo libero emerge una
difficoltà di rapporto con la popolazione autoctona: l’82% passa il tempo
libero o in famiglia o con amici immigrati, mentre solo il 7% con amici
italiani. Vi è poi un 11% che dichiara altro ma ciò nasconde probabilmen-
te la partecipazione ad una rete di associazioni sparse nel territorio. La
condizione famigliare e l’età influenzano naturalmente questo dato: i più
giovani non sono sposati e stanno meno in famiglia e hanno maggiori rap-
porti con amici compresi quelli italiani e viceversa.

Se si chiede al lavoratore immigrato un giudizio sulle caratteristiche
importanti che dovrebbe avere un lavoro a prescindere dalle condizioni
concrete in cui esso viene esercitato si evidenziano alcuni blocchi proble-
matici che vedono al primo posto salario, sicurezza del posto e salute (il
salario è importante e/o molto importante per il 99%, la sicurezza per il
90%, la salute per il 94%).

Un secondo blocco riguarda aspetti del lavoro non meramente strumen-
tali al reddito: carriera, soddisfazione sul lavoro e migliore rapporto con i
colleghi (carriera molto importante e importante sfiorano il 96%; soddi-
sfazione 93%; rapporto con colleghi 93%); per questi tre items il peso del
giudizio molto importane è nettamente inferiore al precedente prevalendo
la risposta sul item “importante”.

Decisamente meno ri l evanti sono va ri abili quali: minor controllo da
parte dei superiori; tempo libero; meno fatica fisica e tensione nervosa.

In una situazione intermedia la possibilità di decidere sull’autonomia
lavorativa e la carriera.
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Naturalmente le donne, pur non allontanandosi di molto dal quadro ge-
nerale, pongono l’accento su tempo libero e gli aspetti legati alla fatica fi-
sica e nervosa con maggiore attenzione.

Da sottolineare la rilevanza di aspetti del lavoro quali: la soddisfazione
sul lavoro, l’autonomia e i valori relazionali, che abbiamo visto essere non
indicati come prioritari, in altre domande sono invece molto rilevanti nei
loro desiderata; d’altro canto, anche il tempo libero, che si era visto essere
compresso dall’eccessiva lunghezza dell’orario di lavoro e giudicato im-
portante, non compare tra le voci più sentite.

L’analisi delle correlazioni tra le graduatorie sulle singole items segnala
la totale assenza di fattori tra loro mutuamente esclusivi, in altre parole
vengono sottolineate associazioni tra le graduatorie nelle risposte tra le
varie aree valoriali che non si escludono tra loro, ma si assiste ad un in-
treccio tra fattori materiali e fattori di soddisfazione/realizzazione sul la-
voro.

Se poi si intende approfondire i legami più consolidati (coefficienti di
correlazioni per ranghi più elevati) tra le varie risposte si ottiene:
1. l’importanza della carriera si associa con soddisfazione sul lavoro; con

la possibilità di operare in modo autonomo; con la possibilità di acqui-
sire professionalità;

2. il minor controllo dei superiori si associa con autonomia decisionale;
3. il minor rischio salute si associa con la minor tensione nervosa; d’altra

parte la minor tensione fisica e quella psichica sono tra loro collegate.
L’età anagrafica degli intervistati non influenza questa scala di valori in

materia di lavoro in modo rilevante, si può sottolineare che i più giovani
appaiano più sensibili agli aspetti salariali e alla possibilità di acquisire
professionalità.

I più scolarizzati, invece, indicano una priorità sui seguenti punti: svi-
luppo carriera, soddisfazione sul lavoro, possibilità di comunicare con col-
leghi e minor tensione nervosa.

L’anzianità aziendale più elevata si associa con la sensibilità sui temi
della salute (vedi sopra ostacoli interni al lavoro); anche la dimensione
aziendale al suo crescere accentua per i lavoratori ivi occupati l’importan-
za di tale tema insieme a quello della tensione nervosa.

Infine chi fa un lavoro più complesso denuncia come importante l’ac-
quisizione di competenze professionali.

Da tale quadro emerge che alcune variabili anagrafiche (età e titolo di
studio) o aspetti strutturali quali la dimensione aziendale, influenzano il
giudizio generale su cosa è importante nel lavoro; non sembra avere in-
fluenzato tale giudizio generale invece, la condizione lavorativa attuale,
catturata dall’indice di stabilizzazione lavorativa.
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Il ruolo del sindacato

Nel’84% dei casi i lavoratori immigrati intervistati non erano iscritti nel
paese d’origine ad un sindacato (le donne 88% maschi 83%). Tali percen-
tuali non cambiano se si considera il percorso migratorio prima di rag-
giungere il nostro paese.

Naturalmente se si considera la condizione occupazionale in patria de-
gli immigrati il numero di inscritti al sindacato tra coloro che erano occu-
pati al momento di lasciare il paese sale al 23%, ma ancora di più la ade-
sione al sindacato in patria sembra essere un presupposto per la adesione
al sindacato nei paesi di immigrazione: infatti, tra coloro che sono immi-
grati in altri paesi prima di raggiungere il nostro, la quota di iscritti al sin-
dacato superava il 43% fra coloro che erano già iscritti in patria, mentre
scende all’11% per i non iscritti in patria.

Al crescere dell’età e del titolo di studio aumenta l’adesione al sindaca-
to sia in patria sia nel paese d’immigrazione prima di raggiungere l’Italia.

Tra gli interv i s t ati il nu m e ro di iscritti nel nostro paese raggi u n ge il 75%.
Questo dato di forte incremento è dato da una parte dal fatto che a dif-

ferenza della situazione precedente la popolazione osservata in Italia è di
solo occupati, dall’altro, vi è un’effettiva crescita dell’adesione al sindaca-
to dovuta sia al tipo d’inserimento socio economico e dell’ambiente socia-
le circostante.

Intanto va osservato che la precedente sindacalizzazione, sia in patria,
sia in altri paesi fa sì che il peso di questi è il doppio fra coloro che sono
attualmente inscritti in Italia rispetto a coloro che non erano stati inscritti
a nessun sindacato: effetto continuità dell’esperienza sindacale.

Sicuramente l’adesione non è legata, se non in modo marginale, all’en-
trata nel lavoro attuale perché il ruolo del sindacato è quasi assente in
questa funzione (il 5% tra gli scritti).

Questo si conferma esaminando le risposte sui tempi d’adesione al sin-
dacato: solo il 18% s’inscrive al sindacato poco dopo l’arrivo nel nostro
paese, un ulteriore terzo s’inscrive in un tempo più lungo ma prima di tro-
vare un lavoro stabile, ma ben il 49% solo dopo un’occupazione stabile.

Questa conferma la si ha se si guarda al fatto che il 74% delle adesioni
avviene attraverso la categoria sindacale e non altri canali di assistenza ai
lavoratori immigrarti, in particolare per il settore meccanico e per quello
alimentare.

Ma chi sono gli inscritti: più maschi che femmine; i meno scolarizzati;
i più anziani sia sul piano anagrafico, sia su quello di immigrazione; gli
occupati in imprese sopra i 15 addetti.

Gli inscritti al sindacato hanno poi un profilo d’inserimento lavorativo
che li distingue in parte dai non inscritti, in particolare per: la maggiore
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s t abilizzazione contrattuale e miglioramento nella qualifica; anzianità
aziendale più elevata; uso di tecnologie di media complessità; tempi di ac-
quisizione delle competenze lavorative.

D e nu n c i a n o , gli inscri t t i , in modo più determ i n ato il pro blema della casa
e dei servizi sociali del terri t o ri o , la salute in fabb rica e mostrano una mag-
gi o re sensibilità al tema del salario quale requisito per un buon lavo ro .

Non hanno opinioni sostanzialmente differenti su temi quali: discrimi-
nazione sul luogo di lavoro e tipo d’atteggiamento della popolazione ita-
liana verso gli stranieri.

L’iscrizione al sindacato è anche un mezzo per partecipare attivamente
alla vita sindacale con incarichi formali che, nell’11% dei casi riguardano
responsabilità azienda e nel 3% il territorio.

Il contatto regolare con il sindacato in azienda è presente, per la popo-
lazione intervistata, nel 50% dei casi, che sale al 59% per gli inscritti ma
scende al 22% per i non iscritti. Le donne, che hanno un tasso d’adesione
al sindacato inferiore, sono anche meno interessate a contatti regolari con
il sindacato dei loro colleghi maschi.

Nel settore meccanico il contatto regolare del sindacato con i lavoratori
stranieri è molto diffuso (62%); più basso negli altri comparti come l’edi-
lizia e commercio/servizi dove segnala contatti regolari solo un terzo degli
intervistati. Inoltre nelle imprese più piccole, fino a 15 dipendenti, solo il
16% degli intervistati dichiara contatti regolari con il sindacato (il massi-
mo di questa pratica sia ha nelle imprese medie).

Gli iscritti motivano la loro adesione al sindacato con il fatto che esso è
l’unico soggetto che si occupa dei loro problemi (non solo dei problemi
del lavoro): 41% delle risposte; il resto delle motivazioni riguarda rapporti
mediati da terzi o di tipo fiduciario (perché “il delegato è un connaziona-
le” 11%, perché “erano inscritti amici e conoscenti” 28%, in particolare le
donne 39%, perché era “l’unico soggetto presente” 21% o perché è “la
prima organizzazione incontrata” 21%).

Infine vi è un’adesione motivata dalla “conoscenza/condivisione” della
linea sindacale (1/4 delle risposte), risposta tipica dei più scolarizzati, e di
coloro che sono in Italia da più tempo, per coloro che sono giunti più di
recente, nel 50% dei casi, l’adesione è il risultato della rete amicale che è
anche un importante veicolo per il loro percorso di immigrazione, inseri-
mento lavorativo, ecc.

Se si analizza il profilo del sindacato dal punto di vista dei servizi e
della azione di tutela del sindacato verso i lavoratori stranieri, nella espe-
rienza concreta degli stessi si evidenzia il suo ruolo tradizionale di tutela
dei diritti individuali sul lavoro (56%); al secondo posto il ruolo di sup-
porto e aiuto nelle pratiche burocratiche (38%), ma anche quello di socia-
lizzazione e di informazione sulla realtà del nostro paese (24%).

160



Meno rilevante l’azione sindacale sul versante della prima accoglienza
(11%), l’abitazione (4%), collocamento (11%) e infine l’azione specifica
(anti) razziale (11%). Significativa ma non molto consistente l’apprezza-
mento dell’azione sindacale in termini di contrattazione collettiva (17%).

Tuttavia ciò che condiziona maggiormente il giudizio sembra essere il
contatto e la conoscenza del sindacato: infatti, il giudizio dei non iscritti è
diverso in modo sostanziale da quello degli inscritti. I non inscritti sosten-
gono nel 28% dei casi che il sindacato non è servito a nulla contro il 3%
degli inscritti; sulla tutela dei diritti individuali gli inscritti forniscono una
risposta positiva nel 63% dei casi che scende al 29% per i non inscritti. In
generale, se si esclude la voce relativa all’assistenza burocratica che è si-
mile fra inscritti e non inscritti, per quanto riguarda il resto delle voci i
non inscritti segnalano un deficit di risposta su tutti gli altri items.

I più scolarizzati e coloro che sono da più tempo in Italia individuano
nel sindacato un importante veicolo d’inserimento sociale e di conoscenza
della realtà Italiana.

Il ruolo del sindacato sia per le tutele individuali ma in particolare per
l’azione negoziale collettiva è molto più apprezzato dai lavoratori immi-
grati che hanno conosciuto una stabilizzazione contrattuale e migliora-
menti di qualifica e sono anche inseriti in mansioni lavorative più com-
plesse.

Se si cambia l’ottica dall’esperienza avuta con il sindacato a quella più
astratta del ruolo che dovrebbe avere lo stesso, si conferma il quadro già
emerso in precedenza: grand’attenzione ai temi della tutela individuale sui
luoghi di lavoro (72%); seguito da quello relativo alle informazioni sui di-
ritti dei lavoratori (48%) e in terza posizione (40%) l’azione di tutela spe-
cifica dei lavoratori stranieri.

Questa sottolineat u ra del ruolo di tutela individuale del sindacato si ra f-
forza ancora di più fra gli inscritti (il 75% dei primi contro , il 60% dei se-
condi) e tra coloro che sono da più tempo in Italia; più sensibili al ru o l o
sindacale di tutela specifico dei lavo rat o ri stra n i e ri le donne e i più gi ova n i .

Per coloro che sono meglio inseriti nel mondo del lavoro, sia sul piano
contrattuale, sia su quello della qualifica e complessità del compito svolto,
aumenta l’esigenza dell’informazione sui diritti dei lavoratori come com-
pito della funzione sindacale.

I lavoratori stranieri non ritengono, nel’85% dei casi, che la tutela dei
diritti sindacali dei lavoratori immigrati debba essere affidata a delegati
d’origine non autoctona, con il compito di occuparsi in modo esclusivo
dei loro pro blemi. La recente immigrazione al contra rio spinge ad un
maggiore riconoscimento di una funzione specializzata sul piano sindacale
gestita da operatori d’origine straniera: il ché fa pensare che quest’opinio-
ne muti con l’inserimento nel mondo del lavoro sia più o meno consolida-
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ta: al crescere dell’anzianità aziendale scompare la quota di coloro che di-
chiara che occorrano operatori stranieri per le questioni che riguardano i
lavoratori immigrati.

Infine si può aggiungere che anche l’opinione che i lavoratori hanno sul
tasso di razzismo degli italiani influenza questa variabile, sovrapponendo-
si alla influenza esercitata dalla condizione lavorativa: infatti, coloro che
pensano ad una esclusività della rappresentanza degli stranieri per gli stra-
nieri passa dal 9% di coloro che giudicano gli italiani un popolo acco-
gliente al 19% di coloro che lo giudicano invece razzista.
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